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Uno spiraglio che dà vita
Motivazione
Lo spiraglio che dà vita è uno spiraglio tra le travi di una baracca, attraverso cui una donna può vedere la Luna: è questo il pretesto che fa viaggiare la mente della protagonista del racconto. 

L’identità della donna viene ben delineata grazie al ricordo del figlio lasciato chissà dove e grazie ai periodi brevi, ma incisivi che hanno lo scopo di sottolineare l'assoluta mancanza di dignità all’interno di un campo di concentramento. Il tema scelto aveva in sé il rischio di esaltare la drammaticità dei fatti accaduti, perdendo di vista tutto il resto, ma l’autore/autrice riesce ad aggirare l’ostacolo con semplicità e originalità. 
La scrittura fluida e la velocità dei pensieri che si susseguono restituiscono un’immagine pulita e realistica della situazione, dimostrando un’ottima capacità espressiva e una buona padronanza del lessico.

Il lettore non può fare altro che lasciarsi abbracciare dalle parole rassegnate e al tempo stesso speranzose, che danno voce alla poca vitalità che alimenta il cuore di questa madre.

Eccomi, sono di nuovo qui, nella mia branda. Fa caldo. Un pizzicore mi invade il corpo irritato dalla paglia. La luna illumina parte della baracca, la intravedo da quel buco sul tetto mai riparato. È così bella. Mi dà gioia, ma anche nostalgia. Mi ricorda quelle lontane serate passate alla finestra con Giovannino, il mio piccolo, quando quella luce bianca gli illuminava il visino. Anche i suoi occhi brillavano, quelle perle nere che riempivano di dolcezza il mio cuore. E con orgoglio mi diceva: "Mamma, un giorno voglio andare sulla luna". Ma fu venendo qui che il suo sogno venne spezzato; il suo, ma anche il mio. Io che avrei voluto renderlo felice, vederlo crescere, esaudire i suoi sogni. Non potrò mai gioire con lui dei suoi progressi.
Quante storie avevo ancora da raccontargli... 
A lui, a cui  piacevano così tanto le fiabe. 

Aveva un grande spirito di avventura: passava ore al parco a scovare posti nuovi, luoghi inesplorati. Anche un formicaio per lui era un enorme trofeo. Ma la cosa che più lo affascinava era quell’immensa sfera luminosa che, nelle notti limpide, dà luce al paesaggio col suo debole bagliore. 
Oh, come la guardava! Ne era affascinato.
Era un bambino meraviglioso, un bambino che adorava la sua famiglia... 
E, proprio a lui, è stato tolto tutto. A me è stato tolto tutto.

Chissà, ora, dove si trova il mio Giovannino. 
È vivo? Sta bene? A cosa sta pensando? 
Forse i nostri pensieri si stanno incontrando. Forse anche lui, osservando la luna, sta pensando a me.
Quella dolce creatura nei miei pensieri fa riemergere la mia identità. Giovannino preserva l'unica parte del mio cuore che è rimasta, quel pezzo che contiene la mia anima, la donna felice che ero e che probabilmente mai più sarò.

Ogni giorno, sono là fuori a lavare i panni con le mie compagne. Lavoro sotto la rigida e opprimente sorveglianza delle guardie, che urlano, ci picchiano e ci trattano come animali.

Con il passare dei mesi, rischierei di dimenticarmi della persona che sono. 
La mia vita è finita ormai: so già che da qui non uscirò viva e che probabilmente non rivedrò mai più il mio piccolo. Ma, almeno in questa parte della giornata, ho uno spiraglio di libertà. 
Sono libera di viaggiare nei miei ricordi, rivivere la mia vita e riportare un po' di gioia nel mio cuore. Finalmente posso chiudere gli occhi.
Ricordo una delle tante sere nel suo letto per addormentarlo. 
Con le sue manine morbide mi accarezzava il viso e affondava le sue dita nei miei capelli, ancora lunghi e forti. Mi scaldava con i suoi abbracci, io allora lo stringevo più forte, per dire: "Sì, sono qui, sono la tua mamma". 
E lui, dopo un bacio sulla guancia, mi sussurrava: "Ti voglio bene".

Così mi ricordo chi sono veramente: io non sono questo numero tatuato sul mio braccio, non sono quello che mi vogliono far credere. Io mi chiamo Sara, sono la mamma di Giovannino, quel bambino di cui non dimenticherò mai la voce, gli occhi... Niente potrà mai cancellare dai miei ricordi la sua voglia di vivere, il suo entusiasmo, la sua felicità. Lui è ciò che sono, lui è la mia vita. Il suo ricordo è l'unica cosa che mi fa andare avanti, è la poca vitalità che alimenta il mio cuore.
